27 GENNAIO 2020  
“SEGNO DI CONTRADDIZIONE" 

 (Lc 2,22-40) 

Ogni svolta decisiva è carica di cadute e risurrezioni.

Il brano e video consigliato è "Ho bisogno di credere" di Fabrizio Moro. A cura di Sauro Secci.  

Domenica prossima coincide con il 2 febbraio quindi è la festa della Presentazione di Gesù al tempio (che in gergo popolare è chiamata “la candelora”). Dunque abbiamo Gesù bambino che viene portato da Giuseppe e Maria, al tempio di Gerusalemme e incontra queste due figure di anziani, che sono il vecchio Simeone e la profetessa Anna.  
Proprio perché si parla di due belle figure di persone anziane, vorrei dedicare questa serata e questo Vangelo, a mia zia Gina che tre giorni fa, è morta all'età di 90 anni.

Gesù entra per la prima volta a Gerusalemme, 40 giorni dopo la nascita. Questo era prescritto dalla legge di Mosè. E’ interessante perché l'Antico Testamento si conclude proprio con l'ingresso del Signore nel suo tempio a Gerusalemme. Ed è il Profeta Malachia che ce ne parla al capitolo 3. E giustamente la liturgia lo ha scelto come prima lettura. 

Certo l’ingresso di Gesù è un po’ diverso perché Malachia immagina un ingresso tremendo di Dio nel tempio cioè quando Dio entra nel tempio, sarà “un giorno tremendo, un giorno d’ira in cui tutti gli ingiusti del mondo, tutta la violenza verrà purificata come il fuoco del fonditore e la lisciva dei lavandai” (come ci ricorda Malachia 3,2). Dunque c'è un'attesa di tutto il popolo dell'Alleanza, di tutto il popolo di Israele di questo ingresso nel tempio, ma questa attesa è contornata da questi toni molto forti, molto duri. Vedremo che Luca riprende in qualche modo questo finale dell'Antico Testamento e fa entrare Gesù nel tempio in una maniera molto diversa da quella descritta da Malachia con l'innocenza e la piccolezza di un bambino appena nato.

22Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore - 23come è scritto nella legge del Signore:Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore - 24e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.
25Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. 26Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 27Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, 28anch'egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:

29«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo
vada in pace, secondo la tua parola,
30perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza,
31preparata da te davanti a tutti i popoli:
32luce per rivelarti alle genti
e gloria del tuo popolo, Israele».

33Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione 35- e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».
36C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, 37era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. 38Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

39Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. 40Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

La purificazione al tempio avveniva attraverso un'offerta rituale che era sia di denaro sia di piccoli animali che venivano sacrificati. Questa tradizione, prescritta dalla legge di Mosè, era dovuta al fatto che la donna che aveva partorito, era impura e quindi doveva essere purificata per quello Luca parla dei “giorni della loro purificazione”. 

Ovviamente questo rito dà l'occasione a Maria e a Giuseppe che appunto si devono recare al tempio per questa purificazione, per offrire il bambino Gesù al Vivente, al Dio Vivente. Ed è bello che in fondo Giuseppe e Maria non si sottraggano a questa tradizione e a questo rito che fa parte della propria cultura, della propria religiosità.

E’ bello perché ci fa capire, ancora una volta, l'umiltà di questa coppia che non si sente speciale ma sa vivere dentro la propria cultura e la propria tradizione.

Certamente l'obbedienza più grande che Maria e Giuseppe hanno, non è però l'obbedienza ad una legge, alla quale comunque loro si sottomettono, ma è l'obbedienza a D-o, questo gesto bellissimo di offrire questo bambino a Dio. E questo ci fa pensare che è un atto di donazione, di offerta o forse una restituzione a D-o. Ed è molto bello questo gesto perché ci fa capire che ogni cosa e in modo particolare, un figlio, non è una propria proprietà ma in qualche modo va offerto a D-o, nel senso che viene proprio da Dio e quindi la vita non è nostra; la vita appartiene a Dio e a lui in qualche modo va donata, va offerta nuovamente.

“Si compirono i giorni” c'è il verbo pleròo che vuol dire “riempire, compiere” quindi non è, che sono passati 40 giorni e a quel punto si fa quel gesto. E’ interessante l'uso dei verbi che fa Luca perché questo verbo è molto importante, è molto teologico. Cioè Luca non sta dicendo che è passato il tempo per cui bisogna fare una cosa ma sta dicendo che si è compiuto il tempo. I giorni non passano, non finiscono. In Toscana,  quando si fa il compleanno, si usa dire, “ho finito gli anni” ma qui non si vuole dire qualcosa che finisce, che passa ma che si compie. Qui c'è proprio l'idea che un tempo è maturato, un tempo è compiuto per poter fare una determinato passo. E’ un tempo che si fa maturo per una scelta, per una svolta, per una direzione nuova da intraprendere.

In questo episodio abbiamo detto che Maria, Giuseppe e il bambino incontrano queste due persone pie e giuste. Gesù appena nato, è stato accolto dai pastori (da gente impura, veramente poco raccomandabile) però è accolto anche, da queste due persone pie, giuste, religiose, devote. Proprio come a dire che questo Gesù è per tutti. E queste due figure che lo accolgono, soprattutto Simeone dirà quella frase un pò tremenda che nessun genitore vorrebbe mai sentirsi dire “egli è qui per la caduta e per la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione. E una spada trapasserà la tua stessa vita affinché siano rivelati i ragionamenti di molti cuori”.
E’ quindi una previsione sul futuro di questo bambino e anche sul futuro di questa madre, di Maria a causa di questo figlio. Quindi Gesù, a causa delle sue scelte, a causa del suo essere e vivere in una direzione che non è quella della massa, che non è neanche quella delle regole, ma è quella di essere profondamente, fino in fondo se stesso cioè Figlio, Figlio di questo Padre (di cui si era molto deformata l'immagine) questo sarà molto difficile per loro, sarà quindi fonte di ostacolo, di contraddizione e di sofferenza. Non sarà una vita tranquilla, una marcia trionfale, carica di onori e di riconoscimenti quella di questo bimbo. Al contrario sarà qualcosa che darà anche molto dolore, perché d'altronde ogni figlio che cerca di seguire la propria strada e non ricalca magari le orme dei genitori o in qualche modo esce un po' dal seminato, diventa una spina nel fianco, diventa una spada scomoda che si pianta anche nel fianco dei genitori. 
D'altronde quale genitore non desidera per il figlio, solo il bene? Solo il meglio, solo la salute? Nessun genitore desidera ostacoli, desidera fatica, anche se tutte queste cose sono però molto importanti. Forse è anche questa la grande purificazione di Maria e di Giuseppe, più che quella strettamente religiosa legata al parto. Questa è la loro grande purificazione: accettare che questo figlio gli darà anche molto filo da torcere. D'altronde se pensiamo alle parole che Gesù dirà quando si perde al tempio a 12 anni, e che rivolge a sua madre, sono parole dure, difficili, di rimprovero, di non sintonia. Insomma sembra che questa spada che trafiggerà l'anima, la vita di Maria, sia anche proprio la parola del figlio, questa Parola irriducibile a ogni “ingabbiamento”, a ogni forma che la voglia controllare.

D'altronde il brano di oggi, martedì, è proprio quello dei parenti della madre di Gesù che cercano di riprendere Gesù e lui dice “mia madre e i miei fratelli sono coloro che fanno la volontà del Padre”: ha proprio delle belle rispostine!

Forse, questa è la grande purificazione di questi genitori. Come nella nostra vita, c'è spesso questa purificazione. Noi crediamo che i figli abbiano bisogno di cose e li riempiamo di oggetti, di beni materiali ma ogni figlio invece ha bisogno di altro soprattutto bisogno di tempo, bisogno di attenzione, cura e amore. E questo amore quando i figli diventano grandi, significa anche, lasciar andare, lasciare fiducia, lasciare spazio e lasciarli essere quello che devono essere, che hanno deciso di essere e lasciare che possano seguire la loro strada, le loro inclinazioni, non stargli sempre addosso, non voler sempre condizionarli o indirizzarli secondo le nostre aspettative o le nostre paure o i nostri sensi di colpa.

L'altro giorno abbiamo avuto il battesimo di un bambino di colore, figlio di nigeriani, Jason ed è stato veramente bello. Questo bambino non ha fatto un grido, un lamento e d'altronde io l'ho visto a 5 giorni che è stato preso da quelle maman nigeriane che lo prendono, lo ungono, lo tirano come un bambolotto di gomma e lui si faceva fare questo massaggio così vigoroso, così energico. Io mi immaginavo se la stessa cosa, dopo appena 5 giorni dalla nascita, l'avessero fatta davanti a una mamma italiana, penso che le sarebbero venuti i capelli dritti.

Forse noi in Italia, abbiamo una cultura anche un po' troppo apprensiva. Troppo presenti e troppo protettive le nostre mamme e i padri spesso troppo assenti e magari presenti con i regali oppure facendo gli amiconi. Questo però crea, e dobbiamo dirlo, una debolezza nella personalità di questi figli. In questo modo, li facciamo deboli, li facciamo privi di spina dorsale o comunque con una spina dorsale un po' molle, abituati ad essere sempre coccolati e circondati di attenzioni e magari viziati fino all’età adulta e quindi anche con una maggiore difficoltà a rendersi autonomi. E’ vero che non c'è lavoro, che i giovani sono penalizzati, è tutto vero però è anche vero che questo sistema familiare che protegge un po’ troppo, non aiuta i giovani a prendere coraggio e a staccarsi, a cercare un po' di autonomia. Non è così negli altri paesi. Dai miei cugini americani, (perché la zia Gina è morta in America) in Connecticut, a 18 anni, i ragazzi escono di casa, vanno a lavorare, vanno a studiare e col lavoro si mantengono gli studi. Questo non per dire che è meglio quel sistema o peggio ma dico semplicemente che questo crea una maggiore forza e non credo sia a caso il versetto con cui abbiamo concluso la lettura: “il bambino Gesù cresceva e si fortificava”. Capiamo che Maria (anche se era giovanissima) e Giuseppe non erano forse genitori troppo addosso. D'altronde se offri tuo figlio, se lo affidi al D-o della Vita, al Vivente, tu lo rafforzi di più che se te lo vuoi tenere stretto stretto, sotto le tue ali. E’ vero che l'amore custodisce e protegge (quando c'è né bisogno) ma ad un certo punto deve anche lasciare liberi.

Veniamo a Simeone, questo anziano di cui non sappiamo l'età (mentre di Anna si sa, ha 84 anni). Simeone che vuol dire “Dio ha ascoltato” rappresenta il popolo di Israele che attende il compimento della promessa. Infatti si potrebbe fare un calcolo, un po' lezioso): ai 40 giorni dalla nascita, ci sommiamo i 9 mesi della gravidanza di Maria, ci sommiamo i 6 mesi del tempo della Visitazione di Maria da Elisabetta e abbiamo in totale 490 giorni. Questi 490 giorni, sono 70 settimane e se noi prendiamo il libro del profeta Daniele al capitolo 9,24, scopriamo che 70 settimane è proprio il tempo del compimento della promessa. Quindi vuol dire che Dio finalmente pone fine all'ingiustizia e al male presente del mondo (questo è ciò che ci sta dicendo Luca con questi numeri) però Dio lo fa attraverso il bambino Gesù. 

Quindi l'attesa di questo Dio che entra nel tempio è finita. Ecco perché la sua lunga attesa è finita, il suo lungo desiderio che era il desiderio di tutto Israele, di tutto il popolo di vedere finalmente questa promessa realizzarsi, è finita. Quello che è sorprendente, quello che è appunto segno di contraddizione è il come si realizza questa promessa: attraverso questo bambino. 

Ecco come si presenta questo Dio del tempio, si presenta come un bimbo di 40 giorni e Simeone lo riconosce, è giusto, è mosso dallo Spirito santo cioè vuol dire che ha intuizioni, è libero, non è troppo “legalista”, lo riconosce e lo accoglie tra le braccia. È bellissima questa espressione: “Simeone lo accoglie tra le sue braccia” prende proprio questo bimbo tra le sue braccia ed è mentre ha Gesù tra le sue braccia che pronuncia questa famosa preghiera “Nunc Dimittis”.  Queste braccia diventano la culla del Dio bambino, di un dio innocente, puro, indifeso, povero e non solo ma che si affida a noi, che si fa prendere tra le braccia.

Noi pensiamo di offrirci a Dio, di offrire dei sacrifici per ottenere qualche grazia (andiamo in chiesa e accendiamo la candela, diamo un obolo per avere una grazia, un favore) e guardate qual è il messaggio: non siamo noi che dobbiamo offrirci a Dio, offrire qualcosa a Dio ma è Dio che attraverso questo bambino, si offre a noi.

E Simeone comincia la sua ninna nanna, che è questa sua splendida e meravigliosa preghiera, talmente bella e importante che la chiesa la ha scelta come la preghiera prima di chiudere gli occhi, prima di andare a dormire, è la cosiddetta “compieta” (è il compiersi della giornata, si compie la giornata). Prima di affidarsi al buio della notte, al sonno della morte c'è questa ninna nanna, c'è questo tenere Dio in braccio, tra le braccia, e pronunciare questa sorta  di ninna nanna (la chiamo io ninna nanna perché è una preghiera, un canto) . 
Ora la sua lunga attesa è finita e ora il Signore può “sciogliere” la sua vita (è esattamente questo il verbo che usa Simeone (lùo). Come a dire “ora mi puoi lasciare andare”. Che grande saggezza, che grande bellezza, sentire che i propri giorni sono giunti al compimento, a questa pienezza, che la propria esistenza è sazia di giorni e può essere sciolta e lasciata andare, senza più nulla che possa trattenerla. Io veramente, augurerei a tutti, una morte così dolce, un essere sciolto ma in una maniera così dolce, gentile.
Tra l'altro tutto questo, è l'attesa di una vita. Noi non sappiamo quanti anni ha quest'uomo ma Luca dice che “stava sempre al tempio, notte e giorno” cioè era sempre in questa ricerca, in questa attesa di vedere la salvezza, di riconoscere finalmente questo ingresso di Dio nel tempio e l'incontro e l’abbraccio con Lui . E tutto questo accade in pochi minuti, tutto questo avviene in un attimo, in un tempo che è una manciata di minuti ma di una qualità e di una intensità che segnano la vita per sempre. Anche noi abbiamo proprio bisogno di fare delle esperienze di questo tipo, abbiamo bisogno di questi attimi di intensità e di luce. 

Insieme alla ninna nanna però Simeone dice anche quelle cose che sicuramente non erano tanto piacevoli. Dice delle cose meravigliose di questo bimbo: “è salvezza, ho visto la salvezza, ho visto la luce, la gloria” cioè non poteva trovare parole più grandi per dire che cosa sta sperimentando: l'attesa di una vita che si realizza, che si compie. Ma c'è anche un'altra parte (come vedevamo anche martedì scorso: la luce e le tenebre: c'è sempre questa alternanza, c'è sempre una caduta e una risurrezione). E parla di questa “spada” per Maria che è quella Parola del Figlio che lei stessa fa fatica a comprendere, che però la costringe a fare anche un suo percorso, un suo itinerario di scoperta di questo Figlio, così Maria diventerà un po' figlia di suo figlio. E credo che sia una cosa molto bella per un genitore, ad un certo punto, rendersi conto  (come dice sempre la Monica) “di essere figlia dei suoi figli” cioè che i figli ad un certo punto diventano un po' come dei maestri perché sono più avanti di noi.

E questo è difficile perché noi vorremmo sempre essere noi a guidare, a essere i padri e le madri. E Maria farà questo percorso. E questa è anche la sua grandezza, la sua umiltà. Farà questo percorso che sarà anche questa spada che le spezzerà l'anima e la spingerà verso delle scelte difficili.

Simeone dice anche che “Gesù sarà” letteralmente “un segno contraddetto” (non dice “segno di contraddizione”) ma segno contraddetto cioè un segno che contraddice proprio il nostro pensiero su come dovrebbe essere Dio, su cosa dovrebbe fare. E per questo mettere in crisi le nostre sicurezze, è segno contraddetto è segno scandaloso (utilizzando un'altra parola che utilizza anche tante volte Gesù).

E’ “pietra angolare” ma la stessa pietra può diventare “pietra di scandalo”, cioè pietra d'inciampo, che fa cadere. Pietra angolare: per costruire e per risorgere. Pietra d'inciampo: per far cadere. Ecco lo scandalo. 
Infatti Gesù dirà “beato chi non si scandalizzerà per me” e lo scandalo che provocherà sarà talmente grande che lo metteranno a morte, che decideranno di metterlo a morte. 

E Maria è la prima scandalizzata di lui, del suo essere così irriducibilmente diverso dai sogni che può avere una madre per un figlio. A proposito di questo scandalo, di questa impossibilità per un genitore di desiderare il figlio come segno di contraddizione o come pietra d'inciampo, mi viene da pensare ai genitori di Giulio Regeni. Penso allo scandalo per questi genitori rappresentato dalla morte di loro figlio Giulio, di questo ricercatore italiano che è stato ucciso in Egitto in circostante poco chiare e che probabilmente è stato ucciso per le cose scomode che stava tirando fuori nelle sue ricerche.

Questo Gesù “segno contraddetto e scandalo” aiuterà però a far uscire fuori i pensieri, i pensieri del cuore, quello che c'è dentro e quindi aiuterà tutti noi, in quel cammino, in quel movimento scomodo ma necessario di cadute e resurrezioni: “egli è venuto per la caduta e la risurrezione di molti in Israele” e cioè questo suo essere scomodo ci costringe alla scomodità di cammini anche tortuosi, di cammini anche fatti di queste cadute, di queste risurrezioni perché questo è il movimento della Vita con le sue sistole e diastole, è il respiro del Cosmo, col suo inspiro ed espiro, con la sua luce e la sua ombra. Dunque è questo segno contraddetto che aiuterà la vita a uscire fuori dalle nostre grotte, dai nostri rifugi, dei nostri anestetici e dalle nostre eccessive e ossessive paure a contaminarci, a contaminarci con la realtà, con la Vita.

E allora, quando incontriamo delle difficoltà, delle crisi, non malediciamo perchè siamo dentro il movimento della vita, siamo dentro queste sistole e diastole, siamo dentro questo dare e ricevere, siamo dentro questo respiro che ci fa vivere. Non possiamo pensare o pretendere solo cose che noi giudichiamo positive.

Per concludere, mi piacerebbe che leggessimo insieme le parole del Vangelo di Luca del Nunc Dimittis. Che questa ninna nanna ci accompagni prima di andare a letto.

“Ora puoi lasciare, o Signore,

che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola,
perchè i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 
preparata da te davanti a tutti i popoli:
luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo Israele”

Intervento in sala: ……………

Io non sono un genitore e quindi dovrei essere l'ultimo a parlare di queste cose però penso che sia il mestiere più difficile e non credo che si possa “nascere imparati” cioè si fanno anche delle esperienze e magari ci si rende conto di qualche sbaglio, di qualche eccesso, e se ci si rende conto, si cerca di correggerlo.

E questo in qualunque ambito non solo in quello genitoriale o educativo.

Cristina​: mi viene in mente Recalcati che dice che la madre deve fare il lutto dell’ideale del figlio che lei ha dentro di sé e che cozza inevitabilmente con la realtà
Sono molto d'accordo con Recalcati che ha un linguaggio più psicologico chiaramente. Però se lo trasponiamo al nostro episodio, sicuramente Maria ha dovuto anche cambiare l'idea che si era fatta di Gesù. Sia Maria che Giuseppe e fin dall'inizio, perché vi ricordate che arriva l’angelo a fare grandi annunci e da lì a non capire o a capire, è una cosa umana. Maria è umana: una donna giovanissima che “serba nel cuore” anche senza capire però prova a tenerle un po' insieme, e a ruminarle.

Certamente Maria cresce con questo figlio, cresce anche nella sua comprensione, impara e impara a conoscerlo, impara a rapportarsi con lui in modo anche sempre nuovo: prima da figlio piccolo (che stava sottomesso) ma poi anche come adulto che fa la sua scelta “io devo occuparmi delle cose del Padre mio”. Quindi magari anche come genitore che si sente escluso o messo da parte.

Insomma credo che sia importante questo lasciarsi smontare in questa idea ideale.

D'altronde penso che tutti abbiamo un po' respirato questo sentire che il proprio figlio è il massimo, il capolavoro, il tutto, l'ideale di figlio. Certe volte mia madre mi fa vergognare per come mi considera, per cui è chiaro che è un cammino che deve fare ed è il cammino che farà Gesù con le sue scelte di essere pietra, segno contraddetto. Ma questo costringerà anche gli altri compreso Maria e Giuseppe a fare il loro percorso faticoso.

 Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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